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mente d'un altro soggetto che, sempre a proposito 
del personale del capitolò in discussione, è stato 
oggi vivamente agitato in quest'Aula. 

Ho inteso sostenere due sistemi opposti con ab-
bastanza di perseveranza e svolgimento di ragioni. 
Fu propugnato il sistema d'una diplomazia compo-
sta di un personale esclusivamante di carriera e 
quello di una diplomazia arruolata tra i più di-
stinti amministratori, come diceva l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri, o tra gli uomini politici 
più rimarchevoli, come accennava l'onorevole Vi-
sconti-Venosta. 

Credo a questo riguardo che il Governo, qualun-
que esso sia, deve esclusivamente inspirarsi al con-
cetto d'avere bene e degnamente rappresentato il 
paese all'estero senza preoccuparsi di considera-
zioni d'ordine parlamentare, e di considerazioni di 
interesse personale dei funzionari che si trovino in 
carriera. Credo che i buoni diplomatici non si for-
mano esclusivamente nelle Aule parlamentari, nelle 
legazioni o negli uffici del Governo. Sono le circo-
stanze speciali dei vari posti cui devesi provvedere, 
le questioni le quali sono sollevate in quel momento 
che debbono inspirare ù ministri del Re la scelta 
dei rappresentanti del paese. 

Ho voluto fere questa breve dichiarazione, per-
chè mi è sembrato che non dovesse passare inos-
servata la manifestazione d'opinioni le quali del re-
sto furono piuttosto accennate che svolte in questa 
discussione. 

MINISTRO PSE GLI AFFARI ESTERI. Risponderò brevi 
parole alle osservazioni fatte dall'onorevole De 
Renzis, rispetto soprattutto ai vaglia consolari. 

È questa un' istituzione italiana che appena 
attuata ha reso segnalati servizi al paese, al Go-
verno ed agli Italiani che, lontani dalle case loro, 
avevano con ciò il mezzo d'inviare in Italia, a condi-
zioni molto convenienti, i loro risparmi. 

L'operaio italiano è dappertutto quello che fa 
maggiori risparmi. Io sono stato lungamente in un 
paese dove i medesimi si trovano sempre in gran 
numero, ed ho potuto accorgermi della differenza 
che passa, a questo riguardo, tra essi e quelli degli 
altri Stati. Parlo della Svizzera, la quale annual-
mente manda, non già per mezzo di vaglia conso-
lari, ma per mezzo di vaglia internazionali, una 
somma considerevole in Italia. Una somma più forte 
ci viene ancora, per mezzo dei vaglia consolari, dal-
l'America e dai paesi d'Oriente. 

Le altre nazioni ammiravano questa nostra isti-
tuzione ; ci chiedevano i nostri regolamenti a que-
sto riguardo per poter introdurre presso i loro Con-
solati questa stessa istituzione tanto benefica ; ma 
disgraziatamente le fu tolto il credito da una infe-m 

deità grave di un impiegato. Allora si i pensato a 
migliorare e ad assicurare meglio questo servizio, ed 
è stato accennato il decreto con cui si è provveduto. 
Con esso invero si rende meno facile la operazione 
bancaria che si fa, dirò così, dai nostri consoli colle 
poste italiane, ma si evitano gli inconvenienti che 
hanno dato luogo ai diversi lamenti sia dal lato 
delle regie poste, sia di coloro, che lontani dalla pa-
tria, possono essere stati danneggiati dall'infedeltà 
a cui ho sovra accennato. 

Ora io credo che bisogna lasciar mettere in pra-
tica il nuovo regolamento e, senza respingere il con-
siglio che ci è dato di studiarlo nuovamente a fine 
di evitare gli sconci che possono nascere nel nuovo 
ordine stabilito, non rifiuto di esaminare di nuovo 
la questione e prendere, se sarà d'uopo, d'accordo 
coli'amministrazione delle poste q delle finanze 
nuove disposizioni. 

Devo poi rispondere ad una grave accusa diretta 
ai nostri consoli anche dopo il nuòvo regolamento 
ed è quella di prevalersi della loro posizione per lu-
crare sul cambio delle somme che ritraggono per 
ogni vaglia clie staccano e mandano in Italia. Ma 
a questo inconveniente si rimedia opportunamente 
dal nuovo regolamento, il quale prescrive che le 
ricevute dei vaglia debbano portar scritto il rag-
guaglio tra la moneta pagata all'estero e la moneta 
che deve pagarsi al destinatario in Italia. 

In tal guisa le poste osserveranno la differenze 
di cambio, e, quando l'aggio che si prende dai nostri 
consoli, fosse eccessivo, allora noi avremo sempre 
mezzo di correggere questo inconveniente che è 
stato lamentato qualche volta ingiustamente da non 
pochi, dico ingiustamente, perchè i valori nei paesi 
dell'America meridionale sono talmente variabili, 
che il cambio sovente aumenta dal cinque, al dieci, 
al venti per cento, e la differenza riscossa dal con-
sole serve spesso appena a risarcirlo di una serie di 
spese che altrimenti sarebbe obbligato a sopportare 
quasi senza compenso. 

Dunque riservandomi di prendere nuovamente ad 
esame il recente regolamento, spero che la Camera 
non vorrà accettare le proposte fatte dall'onorevole 
De Renzis. 

MAUR1G1. Io avevo chiesto la parola vedendo che 
l'onorevole ministro per gli affari esteri non aveva 
fatto alcuna risposta alle mie osservazioni. Ciò vuol 
dire che egli ha adottato completamente il mio con-
siglio, e quindi il suo silenzio va interpretato in un 
senso affermativo, (Si ride) 

Non ho altro da aggiungere. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io voglio pregare l'o-

norevole Maurigi d'interpretare il silenzio del mio 
collegi, il ministro degli affari esteri, in un modo un 


